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ARGOMENTO. 


===“ E Fazioni di Mario e di Silla 


| produffero un Uomo degno di 


effere comparato a’ più illuftri 
della. Repubblita, o fi confideri 
nel valor. militare, o nella uma« 


nità e nella moderazione. Fu 


quefti Quinto Sertorio; Uomo 
baflamente nato, ed elevato dalla fola virtù a que» 
gli onori, da’ quali pareva che lo efcludeffe la cons 
dizione... Nimico di Silla, che lo aveva fatto ri 
muovere dal Tribunato , feguitò Mario per-affezione 
e per gratitudine; nè deefi biafimare s' Fi fu Faziona= 
rio, perchè.in quelle univerfali turbolenze non era le» 
cito. ad alcun Cittadino il rimanerfi neutrale. Quan. 
do gli. affari di Mario furon difperati , Sertorio, che 
non difperò della Reputblica , fi rivolfe alle Spagne, 
meditando di ftabilirvifi, il che però gli fallì da 
« prin cipio 3A Avvegnaché non gli foffe poflibile refifte- 
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4 
re alle \Gehti ‘di' Silla, che 19 ipfeguivalto , s*chiufo 
ind è Cartagena” ‘con ttemila Uomini; fubito che tro- 
vò Navi, fi diè a correte il Maré. I Lufitani lo 
invitarono ad effer lor Capo ,.ed Egli allora con ot- 
toi diecimila Uomini potè foggiogare quafi tutta la 
‘Spagna; se«refpihgere è Romiani;che combattevano fot- 
toi migliori Generali in inviîmero di oltre centovene 
“ trimiiloo Ola. L'ufitania fus!ium -afilo aperto a tanti 
| {ventuirati Cittadini ;che poterono campare dalle pro: 
«Terizioni!-di: Silla. © Sertorio fi formò un Senato tut- 
oto fimile al Romano nella forma e nell’ autorità, 
«dimoftrandofi per le opere vero Repubblicano, e Pro» 
«rtextore Sdella è libettà. > Comecchè: operaffe' a nome 
della» è Repubblica; e non lafciaffe alcuna autorità ai 
«Popoli ’della Spagna; nondimeno. ne-fu fommamens 
ste amato. ed ‘ubbidito, poichè memori de Procon= 
Loli.e de’ Queftori: Romani”, conofcevafio-bene quan» 
‘to folle dolce. il'inovello giogo per ‘adoprarfi a tut- 
ito potere ‘di ‘contintarvi. Secondo tutte le appa- 
renze , la. Repubblica doveva trasferirfi- nelle Spa- 
-gne. Metello Pio: per quattto arini guetreggiò inu 


«tilmente contra ‘Sertbrio, e fu bifogno al Senato 


È Ro« 


“Romano sdi;ifpedirvi: ancora. Pompeo: accompagnato 
da que’ Veterani; chè fi. eran: :refi celebri, per..de 
-Tconfitte!diMario»e di Cinna.: Trovatofi» nelle. Spa- 
igne «Perpennai, Capo anch':effosdi alcune;truppesdi 
Mario fuggito a’ Vincitori, Egli;:wcumecchè:jam- 
biffe di ftar folo, per non dividere il comando con 
altrui, pure alla veriuta di::Pompéo.fu.ifotzato da’ 
“fuoi Seldati medefimi di-riunirfi.a Sertoriò, se;fer 
svirsfotto «di Lui.in'igrado' di fuo: Luogotenentéz:il 
che Egli fece contra fua voglia. Pompeormnoù .itro- 
vava intanto miglior forte de’ fuoi Colleghi, e An- 
teceffori, e finalmente difperato tentò una battaglia, 
dove ebbe feco I° Efercito di Metello, e fu intera» 
mente fconfitto., ed obbligato . a rifugiarfi nella Gal. 
lia Narbonefe, abbandonando Iè Spagne alle Armi 
vittoriofe ‘de’. Sertoriani.. Allora Sertorio potè cone 
chiudere una ‘gloriofa Alleanza. con: Mitridate, e ri 
ceverne foccorfo di Navi e di danati; e non v° era 
più oftacolo, perchè Egli ‘nov infeguiffe i Nimici 
anco al di là de’ Pirenei. 'Ma Perpenna, emulo fuo 
e ambiziofo del fupremo Comando, in un Ban- 


chetto lo fece proditoriamente uccidere, € nè oc- 
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ctupd'' la: dignità1rPéto::frutto colfe. dalla sfua: feel 
seratezza:;' perchèivinto » dà Pompeo di. lì ‘a. poco; 
-è;fuo! Prigione; cf” persordinei;fuo decapitato. ;: Pom- 
ibeorfurvincitore Led” arbitro della Repubblica »per 


Di 


*lasinopimata.omorte! di. Sertorio: ‘5 prin. 
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‘’Talì foronifondamienti:Storici ;-fu'.: quali - fi è 
«teffuta. tà: prefente Azione Teatrale. Non. fi deve 


idiffimulare di. aver:feguite!in-buònà patte le. fraccie 
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ATTORI. 


SERTORIO Generale della Fazione di Mario ‘nella 


DIA da 
P. 


;Spagna 
Sig. Girolamo* Cuinit Pe Laahe “ididamioo di 
< Lettere vesbell'Arti.<\ è zo gl 


PERPENNA Luogotenente di SSertorio, 
Sg. Contè Giovanni. Guarini pg Movademico 


RAERA Regina di Lufiania, rà 


7: Lettere, e bell VA 
POMPEO Generale ‘della Fazione di Silla 
Stg. Marchefe Gabriele Mala/pina Le AE 
0 mico” di bell'Asti è 
FLAVIO Tribuno nell’ Efercito di Strtona 
Sig. Marchefe Giufeppe. Gabbi. Reggiano. Candidato 
i @d' ambe le Accademie: = è 
QUINTO Liberto di Sertorio 
Sig. Marchefe Carlo Zambectari. Zolagh Candi= 
-— dato d ambe le Accademie: » 
NUMANZIA: Confidente: di Imeta> 7 Ara poor 
Sg. Marchefe ‘Giufeppe Rangoni PAESI Areas 
mico di Lettere, e- 1 gadidato; id o” Arti. 


— +» RE A 


Il Luogo” dell” Azione è Nertobrige' Città 
dell AGOnE, sede alagud. 


AZIO» 


stà dd <d = A Li 9 
Sala d’ Armi nell’ Abitazione di Sertorio 
SLOVENA I 


- Perpenna, Flavio. 
Me I°, Flavio, ciò che medita il penfiero 
Il cor riprova, e d' efeguir ricufa . 

L'enormità di un tradimento , il 
i; nome. ©‘ ilo 
Di micidial, di perfido , e fpere 
giuro È 
Empion d' orror l' alma a i misfatti-pronta). 
L' alma nudrita fra le ftragi, e il fangue, © 
E che raro, o non mai pietà conobbe.» è 
Flavio. Quale al corrotto fecolo e perverfà- 
Virtù fever inopportuna e ftrania ?: | 
Le Legioni'; cui Settorio opprime >. > 
Col fuo foverchio orgoglio, omai fon ‘ftanche 
Di così lunga fervità, di tanta 
Severità” di ‘militare. impero. : Da 
Sol'îmanca ‘chi le:guidi.- Ecco t” addita- 
‘‘’Occafione ‘amica il buon momento .: ‘- 
Non fperi dominar, glotia-non-fperi i _ 
“Anîrna imbelle, che rifparmia il fangue, ©:*%* 
In quefta ‘atroce a Roma età funeftà, |; 
vu piso io SEC 


Perpenna. M 


‘so AZIONE 


Che tutta ‘di difcordie “arde laterta, | 
Tien vece di virtù nobil misfatto . 
<___E Silla, e Mario lo han mofttato affi, 
E a l' alme forti il loro efempio è fcola. 
Perpenna. »E Matio,'e Silla fur crudeli, ed empi, 
E Roma tutta involfero di ftragi ; 
Pur moleftî non furo ai lot feguaci; 
Ai lor Colleghi, e almen taccia non hanno 
Di traditoti. -E vuoi che tale io fia? - 
Vuoi che bramofo d' ufurparne il grado, 
Del proprio Duce in fen la fpada immerga? 
Flavio. Dunque ubbidifci; de' fecondi onori 
Pago, e contento ‘fotto ignobil Duce, 
Vantando inutilmente antico. fangue, 
© E-lungo onor-d' Avi poffenti-e. chiari. 
.: Se © € a grado ubbidir. perchè guerreggi? 
U ve-Tua è la fatica y e-di Sertorio-il frutto . 
—_ Se vuoi fervir, Silla ne invita, e chiama. 
sos) Sottorglizaufpicj: fuoi vivrai ful: Tebro 
© Se non lodato tanto; almen ficuro. 
- Perpenna .:: Flavio ‘più :giuffo; fii...Sertorio: è grande, 
° Di impero:è degno. Ei Libertà foftenne 
Dal..Tebro. fuggitiva. Egli a Profcritti. 
In:quefte Regioni: afilo offerfe,:.. 
Egli gli-avanzi difsipati, e fparfì.— 

Quì del Senato aduna:: egli tributi. 
«“--Hmpone a.i Regi, e-a le Provincie: ei-folo 
Duce ,.e Legislator governa, e regge... 
Roma fotto i Tiranni opprefla, e: vinta, 

Vil:Serva è. ful Tarpeo, Roma .è Regina, 
Sua mercè, lungo l’ Ebro,.e lungo il Tago. 
Bafta il fuo nome per fuo fcampo. 
Flavio» 5, 10. <E quefto 
Nome ti fu fatal. Duce pur eri 
o par di lui.. 010 de Pere 
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° Perpennato> ©; <î Non fifvegliar l’iacerba’ 
Rimembranza che fiffa ò ancora-in mente. 
Era il fupremo grado a ime dovuto. 
Io chiaro in ‘armi, io ‘ di’propago illuftre, 
Io .Condottier ‘d’. Efercito -più forte, 
+ Più numerofo.: A: me vicino il Campo . 
Pone ‘Sertorio, e al comparir di lui 
Ciafcun im’ ‘abbandonò. Volò ciafcuno, 
Da fubito furor prefo, e commoflo, 
Ad arrollarfi a' fuoi veflilli, ed io 
Rimafi in voto Campo inutil Duce. CoA 
Che far dovea? De’ miei Guerrier l'. efempio 
Mi fu forza feguir: Così-fortuma,-: i. 
Crudel neceffità così prefcriffe. . 0. e 
Ed oh Sertorio a me non contendefle. . 
Altro. che il grado, eil militare impero £ 
Flavio. E-che ‘altro ti contende?. E qualivié cofa 
Maggior di quefta? È eregti 
Perpenna Amico ,.il cor ti fvelo: 


Tu ben conofci la vezzofa Imera 0 on. 
De’ Lufitani la Regina illuftre. ie 
-L’ amo, I’ adoro. Ella poffente, «e grande 
Sovra quanti Monarchi Iberia accoglie,-- 
Può con-fue nozze tiparat gli oltraggi, 
‘Che 4 fofffir mi'coftrinfe avverfa forte.!l 
Moffo egualmente ‘da firicero- ardore jsvnvatali — 
Che dal defio di ftabilirmi in Trono, 
Afpito a-poffederla 1 Ella-mi-fdegna, 
Ella abbagliata da gli onor, dal-grado, 
Da la fortuna, dal-poter, «dal-Home, 
Sertorio cura, € lui fol pregia, ed ama, 
Sertorio anche in amore è mio rivale. . 
Che ‘pretefidi da me rival fupetbo ? > è: .5>.- 
Quella-deftra, quel. core anco-m' involi?: 
Re Ba Lafciami 


“a 


La 


è PI A ZI ONE 


Lafciami Imeraj:a lei rinunzia, e cedi: 
- Abbiti il refto poi: non ti contendo 
IL’ ambito onor del militare impero, 
Flauri. non t' invidio: più non fono: 
L’ emulo tuo, più non ti.fon nemico. 
Flavio. Altri penfieri, ed altre care il tempo, 
Signor, da.te.richiede.i. Un vano amore 
Obblia per poco. Il.tuo Rival diftruggi, 
E fpento lui :facil conquifta Imera, 
E facil preda fia d' Imera. il Solio. 

Perpenna.. Ditimi,.fpento Sertorio , avrò pur io 
vìIl grado di Sertorio, e la fortuna? 

Chi ne, afficura’? . Forfe a’ cenni miei 
Le Legioni d’ubbidir fien paghe? 
Forfe altri fceglieranno, e forfe irate, 

; Per meglio: vendicar l’ eftinto Duce, 

«> Di. Pompeo feguiranno alfin le Infegne. 
vio.. Troppo paventi. :Intempeîtivo è omai 
Ile pentimento... --Or-@pportuno è il tempo ..: 

Che per. la. tregua diffipate , e .fparfe 
Stanno le Schiere. In quefto giorno ifteffo 
*Dee-fcoppiar la congiura;al gran Convito. 
Se più indugi chi fa?. Potrebbe alcuno - 
Mutar configlio; e fe fecoperti fiamo, ...- 
Non.v° è fcampo per noi, non v’ è ripara. 


Perpensa. -Taci,Sertorio giugne..... 
SCENA SECONDA. 
‘., Sertorio, Perpenna, Flavio» 
Parto < dt on Fraipinna 
. Novella, e firana udrai, Signor. ‘ Pompeo 


I | Qui 


i/RER I M. Aù - 8. 
‘5Qul’ giugnerà fra pochi iftanti.: Ei chiede 
Trattar meco in pacifico congreflo, 
E per afficurarfi infra i nemici, _ VER 
La ‘fola:fede mia ‘pago. lo rende. GIGI! 
Perpenna: «D' un'tuo:pari:la:fè val mille oftaggi. 
Ciò: non è ftrano, ‘ma. béh ‘ftrano: parmi è 
Che I” altero Pompeo, ‘che per defi: 
D° emular la tua fama, e i fafti tuoi, : 
Affunfe nome, e titolo di Grande, 1 
Pompeo venga tra noi, quando potrebbe 
Chiamarne a lui, quando potrebbe almeno 
In neutral luogo ‘convocarne: In vero «è 
Molto fi ottenne, fe. gli.'Eroisdi-Silla 
PFiegan il loro orgoglio a quéfto fegno. 
Sertorio. Nè più forte di noi, s' è piùpoffente 
Fompeo, lo è forfe.altrove. Nelle Spagne:s 
 Noftro ‘è il vantaggio. : Ei-fisdifendé appena, 
E cederà , quando: la tregua’ (piri. i 
A .te:degg’ io, Signor, la mia poffanza.. - 
Tu le tue fquadre a'miei veflilli unifti, 
Formidabile io fui di.tante forze 
. Rinvigorito. Or tutto dunque attendi... —. 
Da | alma .mia riconofcente e.grata.. © © 
A. Pompeo ritorniam. Pompeo comprende . 
Che nulla iv? è.a fperar; -ma'‘a.temer.molto . 
« Vorria però ‘con gloria ufcir d’ impaccio3 
| Per feguir poi nova; e men dubbia. imprefa, 
L’ Afia lo invita, ove al Romano Duce 
Par che l’ ardito Mitridate appretti 
Speme non lieve di un trionfo illuftre. 
x» Manca omai poco ,. e ftabil.Sede ,-e Regnoy ‘ 
« Avremo, nelle Spagne.-.Debellato,. +1. 
Quel :che.rimane ancor d'armi Romane î 
ife o» er 
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Pet-miglior ‘modò,' e. {enza} ftragi; è» fangue, 
Saran noftra.conquifta i.forti Iberì. 
Perpenna . Signor pieno d'afcani’è il tuo linguaggio. 
.Sertorio. Mi fpiegherò ,«paleferò l’ arcano. 
:Afpira Imera a le'imie Nozze. Efempio . 
‘ Quett” Imeneo fia di mill’ altri. «Unite 
Le due; Nazion per vincolo di.fangue, 
Saranno un Popol folo, e fe ‘congiunta 
Sia la Romana difciplina e |’ arte 
Alvalor de gli Iberi, or-quando mai 
La Spagna temerà'ftraniero affalto? - 
Perpenna . Uopo Signor non v' à di nozze. E' noftra 
La Lufitania:. <-Abbiam Cittadi, e Rocche, 
Abbiam gli Oftaggi. Io di.timor non veggo 
Ragione alcuna, 
afertorio:: «\.1° + Ed io più chiaro veggio 
©.» Ciò:che-fama ne diffe. Udii., che amante 
tti, Signor; della.leggiadra;Imerà..._ 
E °erchè a me: tacerìo?. «E pregio:.mio  — 
Ufar: riconofcenza. Se tul'ami,- | © 
Cangi* penfier. Sia tua. A te la cedo, 
Perpenna., ‘3.toppo leggefti entro queft alma il vero. 
Io non si iuto il generofo. dono, 
Sertorio. 'Baîta così. = Non dubitarne: Io fteffo 
<-%A tuo favor le parlerò. Ti fida... . | 
Arìdiamio ; e difp\onghiam le: foftre Schiefe, 
«Onde comprenda 1° emulo Pompéo |... 
Qual'fia fra noi la clifciplina e l’ arte. © 
Lp DI Zartono tutti. 
Per comando di “Sertorio” vengono ‘efercitàti i. foi 
Soldati né Combattimenti di vugnali > è-Spade 
| “iiffati Afairi, è «in Giuocité di‘: Picca,- 
; cÉ e Bandiera. 
- SCE. 
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Imera .° Iimvalal più non mi! giova ilivéfo. 
«Nuffanzia y «0. fon: ‘delafa < £ «Oi mon ma’ 
L'icintende. | 
Quegli. chie adoro , 0 nòn intender ‘finge 
Puiché a filenzio’ îl mio: dover mi sforza 3 
Tu che lo puoi, tu quefto cor gli fvela. : 
Sai pur cui parlar devi. E chi potrebbe DL 
Meritar.la -mia déftra e il Solio -mio ©. 
Fuorchè:Sertorio ?: ‘Egli da-te‘pur’ fappia; 
Sappia che®io bramo. iri gloriofo: nodo - 
Unirmi feco, e frabilir con lui 
Su ferma’ bafe il Lufitano Impero . 
Numanzia. Grande è l' Eroe cui ferbi un sì: gran dono: 
Pur ). amot tuo, nè il mio ftupor t° offenda , 
Strano, 0 Regina, ed: incredibil parmi. 
Imera. Tu da l'altrui coftume il mio mifuri. 
Tu la. matura età, tu le-canute — < 
Chiome riguardi, e la rugofa fronte. 
Troppo è diverfo da' volgari affetti 
L’ amor d' Imera. Amo in Sertorio un prode 
Campion, ché il Solio mio diffender puote, — 
:Amo-il::valor guerriero, amo gli allorigi3<i*L 
Amo quel braccio :cui vittoria feguè, 
Quella virtù .:che l'anime incatena; © sa 
iL Amo: quei pregi. che-J\età nda toglie, ic” 
Numanzia . Mai Re fprezzatidccafenni “potranno 
Che loro::ufarpi: uno :Stranier quel Tronoziztà 
>Exquella deftra, ché:non: fenza coltraggi 
| Loro fitoglie?:«:Nè fia dor:# ®alcano | 
‘. Capace: a-regget' teco. ilopatriosdeettio ? à 
dee. 
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Trnera. Alcun ve È fhe di valor, fovrafta 
A gli altri Regi fberi.  Ognun poi cede 
A fronte de’ Romani. Oppofe Spagna 
A D Armi lor lunga contefa, e alfine 
.« Si. diè per.vinta.. .I noftri Re non -fono 
«Tali in autorità, quali di- grado.. ‘ 
Sertorio è Duce lor, egli gli guida” 
Ove gli piace., ed. efli fon.foggetti. 
To non vuò Spofo , che da altrui dipenda, 
E Sertorio. è quel fol, che a tutti impera. 
Numangia.. Sia,ch*io nol; nego; e poderofo, e grande . 
Ma la cadente età fperar non lafcia 
Lungo cammino a;la fua vita illuftre. 
Priva. di. tal foftegno., allor: che fperi? 
Imera. Godanfi ancora di sì nobil vita 
Gli ultimi dì, che non faran men chiari. 
Di fua virtà, del fuo valor gli efempi. 
La fama. fua mi lafcierà morendo ..... 


‘Ma; qui giunge. egli fiello. 
"SCENA; QUARTA. 


«Sartorio, Imera, se 


Verdorio ieciis £ \ Udace. forfe 

Ti fembrerò, ‘magnanima ‘Regina, ; 

Se nel tuo cor di penetrare io tento. 
Imera. . Facile n° è 1’ imprefa. Ia; mai. non apo 
cons Studio "a; sgelarlo ;.. 1%: 
“Sertorioà Gun i. Bibero,: € fincero - 
Permetti ch’ io. ti parli. A:gara chieggono 
FIL «maggior Re de le contrade Ibere: 


Di tue nozze l’ onor. :Tolgano i. Nami; 
x : Che 


PRIMA San 


Che a tela fcelta fi contenda. Solo 
Ti fcongiuriam non obbliar la noftra. 

‘ Ferma amiftà. Se t' ottenefle in forte 
Prence a noi non amico, oh quali danni 
N° aintivedrei! A quai cimenti efpofti ».. 
Non fare noi! Tremo in penfarlo, e taccio. 

Imera. Strano timor: Al tuo poter io ftefla ‘ 
Il patrio Regno affoggettai. Pofs’ io 
Senza il corifenfo tuo di me difporre? 

Ma perchè cefli il diffidar, tu fteflo 
Scegli, proponi tra gli Iberi Regi 

Qual ‘più leal, qual più fedel tu credi, - 
Quello m’ addita'. : 


- Sertorio. «i. 05 E fe Romano Spofo © |» 
Offrirti ‘ofaffi?- 
Imera. i Io tal lo bramo appunto . 
Sertorio.' Dunque io propongo un Uomo illuftre, e 
grande, di 


Degno ‘di Roma ne’ fuoi dì migliori, 

Germe d’ antico Sangue, in armi prode, 

Pien d’ onor; pien di lauri, e pien di fama; 

Il nome me ne chiedi? Egli è Perpenna. 
Imera. Dopo sì rari titoli fublimi " 

Il nome di Sertorio udir credei, 

E lo dovea fperar. Un minor Duce 

Degno farà d’ una Reginà? A’ tanto 

Giugne, o Romani, il voftro fafto! Afcolta; 

Ti fvelerò' quanto fin’ ora io tacqui. 

Voglio un Romano, ma lo voglio tale 

Che altrui fovrafti, e che ad alcun non ceda.; 

Sei tu per me foverchiamente grande? 

Imera è forfe d’ un tuo pari indegna? 
Sertorio. Il fol che degno fia di poflederti, 

Quello t" offerfi. Da gli Etrufchi Regi 

- (9 E da’ 
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E da' prifchi Re noftri egli difcende. 
Ofcuro fangue è il mio. Come potrei, A 
Senza onor d’ Avi, io che da me. comincio, 
Fretender regie nozze , e regie infegne? 
Imera. Poter non cerco, nè natali; apprezzo 
.. L’ uom che degno di me reputo, e credo. 
Sertorio. Degni di te fono i fublimi fenfi. 

Fur foffri ch’ io ti preghi, e non fdegnarti — 

S' io prego per altrui. Per te fofpira, 

Arde per te; fido-e fincero amante, 

L' amico Duce. Io debitor gli fono 

D': obblighi immenfi , e gratitudin chiede 

Che in fuo favor la tua pietade implori. 
Imera. Dunque-con la mia deftra, e col mio Trono 

Ricompenfar dovrò gli obblighi tuoi? 

(Se con Perpenna obbligo avefti mai ) 

Ma tu t' inganni, e il tuo peggior non vedi. 

Fingimi Spofa di Perpenna.. Altrui 

Nol foffrirei foggetto:: allor gelofa ... 

Del fuo: poter farei, pottéi-tors ‘anco ,-. 

_ Tolgan, I° auguriò i Numi, un qualche giorno 

_Divenirti nemica (00 0. È 
Sertorio. —  «- —_ — “E ciò non fia. 

Il tuo bel cor me: n° afficura. -Io forfe 

Ti chieggo un Sagrifizio... oh Dio! non fai 

Quanto, o Regina, il chiederlo mi cofti ? 
Ma che rifpondi?'. : ——. È 
Imera . Udrà Perpenna iftefflo ‘ 

I fenfi miei. Più non cercar ti bafti. 
Sertorto. Ah fe vedefli entro queft' alma! Mai 
Uom non fu. grato a quefto fegno. 
Imera. : Invano 
Oftenta il labbro, ciò che il fatto nega. 
Sertorio è aflài. Più non ne chiedi. — 
Sertorio . > Addio, 

l SCE» 
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( SCENA QUINTA.‘ 
Imera, Numangia . 
Imera. Gli fofpira, egli è dolente. Ei parte 


Temendo d'aver vinto. Egli m’ adora. 
Or me n° avvidi. 


Numangia. - E fe t adora, e come 
Ceder ti può? 
Imera. Nell’ oprar fuo s' afconde.. 


Certo ùn arcano. Io. fcoprirollo... Intanto 
Conobbi affai, fe I° amor fuo comprefi. 


Fine dell Azione Prima. 


0 AZIONA E 


BALLO PRIMO. 


LA PARTENZA D’ ENEA DA CARTAGINE. 
Reggia di lidone. 
SCENA PRIMA: 


Neà rimproverato da Acate del fuo amore. ver- 

p fo Didone, fi difpone a partire; ma vedendo 
Didone, dimenticato di Acate, a Lei f:volge, e for 
do all’ efortazioni dell SITA 5 abbandona alla 
| fua paffone, che efprime intrecciando una Danza 
affettuofa con Didone EE dalla geste viene pic» 
namente Cortigofio n 


RENI SECONDA. 


Sini viene và annunziare il proffimo arrivo di 

Jarba Re de Moti, di chesgli Amanti reffano 
Sorpref e turbati. Selene, pref& l opportunità, pa- 
lefa ad-Enea îl fuo amore per Cie e l'odio verfo 
la Sorella Rivale. 


Porto di Mare colle Navi di Jarba. 
SCENA TERZA; 


Jesi difcende dalla Nave col fo Seguito. Mas 
nifeffa ad Arafpe il suo amore per Didone,e, full 
atto di andare a Let, é incontrato da me? che 

lo accoglie, e lo invita per parte della Regina, e 
Partono. ti 

e ei SCE» 
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SCENA» QUARTA: 


Idone è ful Trono. Jarba col fuo- Seguito a 

Lei fî prefenta, e le offre ricchidoni, che- Er 
la rifuta. Richiefto della cagione che lo a moffo 
a venire-d. Cartagine; fpiegafi eferé abnante di Di 
done, di che Ella prende fadegno, fiende dal Trono, 
e intima a Jarba la partenza. “Jarba giura vene 
detta . 


IS 


SCENA QUINTA. ci 


dere che Didone abbia promeffo:aJarba le fue 
nozze. Enea infuriato dà gli ordini per alleftire 
le Navi. Acate ‘promette di ubbidire prontamen- 
de. pci VD. Li niro SE TA 


| Cate per movere Enea alla partenza , gli fa ccsaa 


|. Porto di Mare con Navi Trojane:. 
SC E\NIA®-S-B-$ T At cisdoa 
-*F Arba affalifce le Navi Trojanes I Trojani:fî dix 
| fendono , ed Enea* refpinge î Mori con vantag= 
‘gio. Jarba sfida» Enea: a duello: Combattono . 
Firba è perditore. Diftrmato da Enea= ottiene la 
vita. SE 


(di 


SCENA SETTIMA. 


S Opraggiunge Didone full atto della vittoria di 
Enea. Ella ne efulta, il che porge argomento 
ad una lieta Danza. In apprefo Enea. | moftra 
malinconico. Interrogato da done 3 rifpondi, ef 

er 
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Ser volere: degli Diî; ch egli parta. Didone, e 
Selene procurano di trattenerlo, non ! ottengono. 


Enea, dato un addio a Didone; parte. Didone 
- cade fvenuta . 


SCENA OTTAVA. 


J Arba s avanza, e contento della partenza del 


Rivale, $° offre a Didone in fua vece, Ella nor 


gli rifponde che con difpetto, e difprezzo. Parte 
Soffenuta.dalle fue. Damigelle. Jarba inferocito fi 


| difpone alla vendetta. 


SCENA NONA. 


-/ Rofpe per ordine di Jarba co’ fioî Mori corro= 
no ad incendiare la Città, e Jarba fa lo Sep 

So. Didone difperata gli chiede pietà, e fè gli 
gitta a--piedî > Jarba promette di perdonare, pure 
-.chè Ella fia fua Spofa, il che ‘Ella fermamente rie 
cufando, vieppiù £ accrefce lo fdegno în Lui. Dix 
«done reffa per poco fofpefaà. Corre al Mare, în 
«pocaNettùro , eslo' prega vendicarla di Enea . Dt 
| pot-banguente.fi appoggia alle. fue Damigelle, ssdî 
- prefa-da furore, danza. con furia, e all’ ultimo fr 


tl ferifces c-cade uccifa sn braccio «delle Sue Damigel= 
le . = D SÈ S È 


PRI M_AG 


CANTATA 
PRIMA. 


LA GUERRE CIVILE: 


Uì da l° Erebo Megera, 
Q o i Serpenti al crine avvolti, 
Spiega:l° ‘rrida bandiera, 
.E-dà il fegnò ‘di «pugnars > 
Sordo è il Cielo a’ i voti. spit, 
Più per noi non v’ ha: fperanza É 
E null’ altrò omai ne avanza, 
«Che morire, e che pugnar. 


Dove correte, e dove? 
Perché le. deftre, o Scellerati, armate. 
Di fpade già ripofte e difufate? 
Poco forfe fi fparfe 
Del buon fangue Latino, 
Su i Campi de la. Terra 
E di Nerèo ne’ procellofi Regni ? 
Chi tant’ ire commoffe, e tanti fdegni?- 
V? armate forfe intenti. 
A vendicar fu I° emula Cartago 
Di Trafimeno e Canne i prifchi” "danni 2 
Forfe condur fi dee 
Lungo la facra Via vinto il Britanno, . 
Che da le fponde eftreme 
Le minaccie del Lazio ancor non teme? 


Quefto non già. Si vuol che Roma pera . ò 
g = 1 


n 


pi. AZIONE . PRIMA > 


© Si vuol ‘che!*in riva de I" Qronte, e Tigre, 
Emula Gent ‘infida. } 
De' noftri mali infuperbifca e tida” 
Ma così*fcritto è in Ciel. -Fifo.è che Roma 
Per la ‘fita*-propria- deftra oppreffa- cada: 
Già 1’ Univerfo afpetta 
Ne 1’ eccidio di Lei la fua Vendetta È 


Cadrà r antico Impero , = 
E de le fue ruine 
Su: ultimo, confine . — 
\ IL’ Afia il fragore udrà: 
uanto nel Mondo inacque; 
più sua di' Morte; è Rec 
*Forza ‘è che: tutto- ‘ceda; 
c la vorace Età. 


| Del Sig. Girolamo Guinigi. Patrizio. ber 
e di << e-dì gia dee 


sta AZIO» 


LO I 


AZIONE 


SECONDA. 


SCENA PRIMA: 


Perpenna > Numanzia. 


\ 
Perpenna. ER La Regina di ‘veder: cOnETO, 
Ò ci Di favellarle? 
Numanzia:, ne: 1 Alcun momento fola. 
: ‘Di rimaner defia .°. 
Perpenna e i : Gentil :Donzella , 
(Se tanto chieder lice a te, che 
tutti 
Gli aditi di quel cor penetri, e intendi ) L 
Pofs' io nudrir di lei qualche fperanza, 
Qualche non vana, e inutile lufinga ? 
Numanzia. Ella fteffa a noi viene. Ella rifponda. 


SCENA: SECO ND.A:. 


Imera, Perpenna , Numanzia. 


Imera . U.m’ ami, il fo» Sertorio mi. prevenne;° 
E credo a lui.. Tu m*ami?.£ che';pre- 
stendi? | E 


E-qual ragion, qual titolo, \qual merfo*: 
Mi rechi tu, ‘perch’ io ti ceda in dono’ 


La man da tanti Regi invano:ambita? > . 
D Pere 
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Perpenna. “Io;recarti non poffo, alta Regina, 
è»*Che un cor fincero, un’ anima fommefla, 
Un ardor rifpettofo, che ti giura 

——Offequio; affetto, ubbidienza, e fede. 

Imera. De l’ amor tuo chieggo una fola prova. 
L’. ubbidienza. Ja È, 

Perpenna. Imponi. Arduo non fia 
Alcun cimento , ove per te lo sfidi . 
Spagna,. e Pompeo ‘non: mi. faran fpavento, 
Sol che dolce lufinga di piacerti 
Animi il braccio..mio. 

Imera. 5 Tanto non chiedo. 

«. Bbbidienza io voglio, e quefta fia 

Docil, fommefla,\e-cieca. . - i 

Perpenna cc: «000. E tal la giuro. 

Imera. Odimi,e i detti miei troncar non ofa. 

.cLa. mia deftra tu brami. Io non la nego, 

asa Non dai. prometto. ORTO RI II RA i 

Perpentia , — <>. Mar... 

Imera dosi 0? * «Gli accenti miei o 
D’ interromper. ti vieto., e. la vantata © > 
Ubbidienza offervi. in. quefta'guifa ?. 

Amo: Sertorio,, e.l’.amo ancora; ingrato; .*. 
Tutto tentai per ottenerlo, e tutto ©‘ 
Tenterò , finche. fpeme. ancor: mi retti. 
Forfe potranno alfin quefte fembianze, 
E quefto»cor, ch” ei ben. conofce,, e ammira, 
D’ Eroe sì grande meritar gli affetti, È 
Perpenna. Ma che fperat degg” io, fe al'mio Rivale, 
ucAl felice. Rival... . Lao | 
Imera . Taci, ed \offerva “i 
uant” ai promeflo. : Se quell’ alma altera 

Sorda fi ferbi, e al mio pregar non ceda,. 

E° giufto ch’ io mi vendichi. Bramai. + 
Dei 
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Del «maggior de”. Romani effer Conforte : 

Fi mi ricufa. Altro Romano io fcelgo, 

Nè farò fconofcente a’ pregi tuoi. î 
Non t' amo, è ver, fcufa il parlar fincero, 
Ma, Spofa tua, s' è pur ciò fcritto in Cielo, 
In un cor come il mio, fe 1° amor tace,; 

Non il dover, non tacerà. virtude . 

Uditti affai, più non cercar. Ti bafti. parte: 


SCENA TERZA. 
Perpenna.. "iù 


Perpenna . Osì mi parla! Chi udì mai più ftrano 
Infolito linguaggio! ‘Una Regina 
Barbara e ferva in quefta guifa infulta 
Un Romano: Patrizio! Ed io mi tacqui, 
Io I’ afcoltai? - E fino a quefto fegno 
M” .avvilifce Sertorio? E fino a ‘quando 
Col mio foffrir provocherò gli oltraggi? 
Vana virtù, che mi rattieni il braccio, 
Omai ti taci, e lafcia omai lo sfogo ... 
A la giufta vendetta. Un colpo folo -. -.- 
Tronchi itanta baldanza: Ma il mio nome 
Andar dovrà-per tradimento -infame.. 
A le future età? Non refta forfe 
Qualche fperanza? Neceflario ancora . ._ 
Il delitto mon cè, - Sertorio forfe. sifad 
. Fedel-fi ferberà ..... Flavio, deh vieni; 
- Opportuno mi fei. a. 


« n pl 


Da SCE» 
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ea e 


Flavio, 5 si ° 


Flavio. gr sons Coli turbato 14 cf 
Perchè, Sigior? 108 ob Li ua 
Perpenna. (0 il ‘Tutto n Mi fegui, i 


Viene intrecciata VAR Sestoriani: arià Wwaga Gioffra di 
Picche, e Bandiere, a cui fuccedono altri Giuochi 


pes dimoffrare ladoro eJperienza în fmili 
srattenimenti. 


(SCENA. QUINTA. da 


SIL dt di 


* Sartori 70, Quiz stilio . 


Quintitiò Ho. e dà Porapieo fd quefte mura. 
Ei lentimente: la. Città-trafcorre; 
‘H: ‘Popolo l’ ammira, e i Guerrier noftrì 
‘Con ‘rifpetto, e ftupor ne feguon ll’ orme. 
Sertorio In: quefte:mura: la concordia il guida, 
“E ‘nùlla è da temer da lui, fe nulla 
Ei paventa'‘da:noi.‘: Pur,:come chiede 
Ragion di Stato) € militar: Prudenza,; ©’ 
Si raddoppinle ‘Guardie | ‘e.non fi lafci 
Adito alcuno a popolàr "tumulto . 
Quintilio parte. 
Ma giugne il Duce. Or. qual convienfi al grado, 
‘E a tanti pregi, onor per noi fi faccia. 


do SCE- 
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SCENA SESTA: 
Sertorio, ‘Pompeo, con Seguito di Soldati: 


Sertorio. Hi mai creduto avria per una Tregua 
| C Che foffe giunta la mia gloria a tanto? 
Che il nome mio, cui qualche fama diero 
L’ armi felici, da la Pace ancora 
Novo fplendor traeffe, e novo vanto? 

In quefte foglie mie fcorge la Pace 

Il maggior de’ Viventi, il gran Pompeo. 
Qual guerra, qual trionfo onor sì grande 
Produfler ‘mai. che a queft' ‘onor s° ‘agguagli? 

Pompeo. Pria che rifponda a’ generofi detti, 
Che ciafcùun s’ allontani impor ti piaccia. 

La voce de l’ onor non è fopita ì 

Quand’ arde ancor la nimiftà più fiera, 

E fra nimici ancor virtù fublime 

Priva non va de la dovuta lode. 

E tal tributo a quel valore io reco, 

Che troppo a danno mio conobbi in Campo. 

Defio mi traffe d’ ammirar d’ appreffo 

Un sì famofo Eroe, quando la Pace 

Offrirlo può fenza lorîta; ed afta, 

E fenza quella fronte minacciofa, 

Cui fegue la vittoria, e Orror circonda. 

In giovenile età Guerriero, e Duce, 

Di mie vittorie infuperbii fovente. 

Pur le vicende profpere, e felici 

Che altrove ottenni, ( e confeflarlo io deggio, 

Poichè giova a l’ uom prode effer fincero >) 

M? infegnan men che la fortuna avverfa, 

Che provo a fronte quì d’ un tal nemico. 

Stringer d° affedio, porre, o mover Campo: \ 
. a= 
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Affalir quand’-è d' uopo ;;e fenza -danno: 
Ritirarfi a fuo tempo, ufar d’ ognuno 
Dove più vale, e quante il’ arti fono 
Di guerreggiar con fperiehza, e fenno, 

« Eutto. mi-moftra .il tuo. fublime efempio . 

Ah è render potefli un tanto Duce 
A--la mia :Patria 0h di qual dono andrebbe 
Ella arricchita., -ed-io fuperbo:; -e lieto! 
Ant fe-recare.a Roma alcuna fpeme 

Di Concordia poteh!. E fe giovarti 
Poteffi:preffo «lui, che tutto puote.» 
Preffo il felice Silla/ E fe potellì, 

Feco ;trattando, il fofpirato oggetto 
Deliberar de.la comun falvezza! 

Sertorio, Noi rifparmiar -potrem molte contefé, 

Se a te, Signor, «di ripigliar piaceffe 
Romani fenfi, «&d anima Romana. 


Meglio governo il Campo, e n’ò vantaggio, 

Effetto è de l’ età, Difficil arte. 

E’ il guerreggiar, nè perfezion s’ acquifta 

Se non de gli anni ne. la. lenta fcola. 

Tu apprendefti da me. Date non meno 

Apprenderanno gli altri Duci. un giorno. 
i — Silla 


SEC O N: DE A. 31 


Silla nomafti il Dittator felice, 
Sia grande il fuo poter, la fua fortuna, 
Io ben moftrai come s° arrefta, e frena. 
E fe la forte a’ miei progrefli arride,. 
Del Tebro in riva con la fpada e l° afta: 
A l’ orgogliofo Dittatot ragione’ | 
Chieder faprò de 1° oltraggiata Roma. 
Pompeo. A tanto l arte tua non fia che giunga, 
Nè a fegno tal tu mi farai maeftro. 
Ma lafciam, che non giova un tal foggetto, 
Lafciam gli oltraggi, e il favellar pungente. 
Sertorio. Il vero offende. Ma pofs .io tacerlo? 
Signor; vantarti puoi d’* alma Romana, 
Tu che di Roma a i figli imponi il giogo? 
Tu che vincendo la tua Patria opprimi? 
Pompeo. Credo ‘oprar da Romano allor che: tento 
Riftabilir, quando che fia, la prifca: © 
Perduta Libertà. Ma tu mifuri 
Il mio cor dal mio braccio, e fpeffo accade 
Che 1 apparenza inganni, e il falfo additi. 
Quando difcordia i Cittadin divide, 
Ognuno a cafo la fua parte abbraccia, 
Siccome occafion, ficcome dura 
Neceffità l Uom ne la fcelta inclina. 
Ne la dubbia ragion’ tutto è: permeflo, - 
Solo non è permeffo il pentimento. ‘ 
Silla fervii già contro Mario; e Silla 
Io fervirò, finchè il deftino avverfo- 
Vivi terrà de la difcordia i femi.- 
Iznoro i fuoi difegni. Io li condanno -- — 
Se ingiufti-fono, e a lui preftando il braccio 
Il cor -però non prefto, e fe fecondo: 
| Di fua fortuna | invincibil corfo, 


Ne’ votì miei*Ia. Libertà proteggo- 
si Son 
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Son finceri i miei voti. “Occupo un grado ; 
Che. non nuoce ‘alla Patria.a me commeflo ; 
Che nuocerà s' altri 1° ufurpa. Eftinto 
Il Dittator., de l’ armi il fommo impero 
Cadrebbe in mani fcellerate , ed empie . 
E che farebbe allor? — 
Sertorio, (0... «Ma tu, Signore, , 
Tu fervi., e noi.che. da l efterno afpetto 
Le cofe mifuriam; lafciando a i Numi 
Il giudicar de l alme, e de’ penfieri, 
Noi paventiam che .il tuo poffente efempio 
Non accoftumi la Romana Gente 
A tollerar d’ un fol Signore il giogo; 
E che tanto valor, che or giova altrui, 
Non appiani per fe la via del Regno. 
Penfa così la fofpettofa Turba.. 
Abbaftanza Pompeo conofco, e pregio , 
Per non temer di lui. So che farebbe 
‘Suo vantore onor la libertà difefa, 

Che libertade ei nel fuo.cor defia. —. ... 
Pompeo. Il tempo fmentirà gli audaci fenfi, 
E gl’ ingiufti timor. Ma chi potria 
Giuftificar, Signor, la tua condotta? 

Non s ubbidifce quì, ficcome in Roma, . 
A’ cenni d’ un fol Capo? E tu non fei - 
Appunto. quello nelle Spagne ? «Importa. 
Forfe che |’ uno Dittator fi chiami, 
E I’ altro prenda il titolo di Duce, 
Quando l’ autorità non è diverfa, 
Quando ciafcun leggi a fuo grado impone? 
Sertorio.. Potrefti a Silla affomigliarmi meno .. 
Diverfo è il ‘eafo. Îlo quì governo è vero, 
Ma l’ impone il Senato. Io Quì guerreggio, 
Né privata vendetta il fangue verfa. , s 
i Con- 


S È CO N D 2A: 33: 


Contra i nemici de la Patria adopto 
La giufta fpada, e non profcrivo alcuno. 
Col poter del mio grado apro un afilo 
A gl’ infelici, e fe ubbidito io fono, 
L’ amor, non il timor mi fa poffente. 
Pompeo. E più'temiam perciò la tua poflanza. 
Tanta virtude i Popoli lufinga, 
‘E piacer fa fin le catene iftefle, 
Ond’ arduo troppo a libertà diviene 
Scioglier quei lacci che l' amore annoda. 
Così, Signor, di te fra noi fi parla. 
Ma per troncar le inutili contefe, 
Di ciò fi taccia; nè da' me fi cerchi 
Con qual diritto d’ Efuli uno ftuolo 
L’ augufto nome di Senato ufurpi. 
D’ altro ora favelliam. Dimmi, e il ripeto, 
Non v’ è più dunque omai lufinga, e fpeme 
Di ricondurti Cittadino a .Roma, . 
Depofte l’ armi? Roma, Roma iftefla 
Per me, fuo Meffaggier, te ne fcongiura. 
Ella. 0h. è 
Sertorio. La Sede del Tiranno! Roma! 
Sede di lui, che il fuo furor governa. 
Roma non è là dove Roma additi: 
Trifto: recinto, che di fangue, e lutto 
- Empion gli odj di Silla, e le rapine. 
Mura famofe un dì, che divenute 
Son di viventi il carcere e la tomba. 
Roma il Tebro lafciò, lafciò {degriofa 
I degeneri Figli, e i Lari ingrati, 
Seguì le Infegne mie, pugnò con noi. - 
Son Roma i miei Guerrier, Roma fon i0. 
Pur fe v° è de la Pace alcuna via 


Non fi lafci întentata. Una ne veggo Aa 
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‘Ad ambi gloriofa. Uniamci infieme, 

Il Tiranno:é diftrutto, e falva è Roma. 
Pompeo. E pofs' io confentirvi? Io che. comando, 
Servir dovrò? Giufto fembrar ti puote 

Tal facrifizio ? ì Bebe: 
Sertorio è * A me;-Signor,-non cale 
«Del fommo, grado: iIl-cederò....-Soggetto 
A te m' avrai, non: qual: Guerrier..privato , 
Ma come Duce, come. a te fecondo, 
Pompea. Nè ciò convienfi, :I pari tuoi non fono 
Soggetti mai. ‘Qualunque-il titol fia’, .. 
IL’ autorità non perdono giammai... 
Un’ altra via di pacé anco 1° addito. 
Se tu lo vuoi, Silla rinunzia:; :e cede 
La Dittatura.:: Lo bramò gran tempo, 
«© Nol fece, finchè ancor vi-fur nemici. 
Deponi, 1 armi, e non temer... Prometto 
Su l’ altrui fede, e non prometto invano. 
SertoriassiCanafconit arte;.del Tiranno, e. troppo 
 Efperto» foù per-non-caden:mel-laccio.. .. . 
Pompeo. Inutilmente dunque avrem trattata 
Caufa sì graride? Li Si 
Sertorio.-=- « -.Io che fperar non veggio.. 
Pompeo. To non difpero... Parlerem di nuovo; 
La guerra , la difcordia ebbe tant’ anni, 
Non fi neghi a la Pace anco un momento. 


Fine ‘della ecolida Azione a 


= 
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BALLO SECONDO. 


'SCORRERIA DI TARTARI NELLA GEORGIA. 


Campagna 5 


Lcune Donne Georgiane fono occupate în alcuni 
I piacevoli lavori, ne quali ammaefrano î lore 
Figli . Intanto giungono alcuni Tartari, che non 
veduti le veggono . Il loro, Capo concerta co’ Come 
pagni del modo ‘divrapirle.. Si prefentano alle 
Donne, e freddamente da Effe accolti, intiman lo= 
ro di feguitarli. I Figli, conofîendo di perdere 
le loro Madri, ufano ogni maniera. di preghiere 
per muovere î Tartari rapitori. Ma effi obbligano 
le Donne ad andar:con loro. . . . 
Fanciulli fi difperano. Intanto eftono alcuni Geora 
giani, UE Sorprefi di non trovare le loro Mogli, 
odono da’ Fanciulli l accaduto. I Georgiani fr 
armano, e conducendo feco i Fanciulli. vanno în 
traccia delle Donne rapite. i 


Giardino. . 

Tartari, reputando aver la Preda in luogo fici 

curo, fanno il poffibile per confolar le Donne, e 
pacificarle . Frattanto arrivano $ Georgiani: ne- 
gando i Tartari di render loro le Mogli, ff sfida- 
no reciprocamente, e ffanno per combattere. I Fan 
ciulli atterriti fr frappongono. A tal. viffa î Tar 
tarî s° inteneriftono, e rendon-le Donne a’ Geore 
giani. Riconciliati fra loro, ballano infieme » 
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CANTATA 
SECONDA. 


LA LIBERTA: 


A | afpetto de la morte, 
E non vince ingrata forte 
Di noftr Alme la virtù. 
No, di Roma non è Figlio 
Chi di viver defiofo, 
| Per fuggir morte e periglio , 
Soffre cpp e fervitù. 


N paventa Alma Romana . 


‘Dr Pr "Rime “Sua - 
Unico oggetto e rità 5 
| E di propiz} Dei 
Il miglior dono, o Libertà, tu fei: 
Roma nacque per te: Tu fal Tarpeo 
Le fondamenta eterne 
Aflicurafti a le forgenti Mura. 
‘Fu de noftr Avi armafti — — 
Contra il fuperbo Re le deftre e l ire: 
> Per Te Muzio foftenne 
Le fiamme ardenti, e tutta Etruria a fronte 
Orazio fol non paventò ful Ponte. 
Tu del Taspeo Cuftode o 
-- D' alta Roeca.reggefti, e il Gallo audace; 
: Superbo de le Italiche ruine, 


Cercò falute oltre il natio confine, 
Per 
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‘Per Te co’ lunghi infulti 

«Non ci ftancò } impavido Sannita, 

E da I’ Aufonio lido RA 
Fuggi vinto e confufo il Peno infido. SE; 
Tu fu l Ebto, e fu®l Tago ?%: 
Guidi le noftre Infegne, e fe con noi 

Non ifdegni abitar, forger vedrafli 

Co’ fuggitivi Lari 

Su i Regni d’ Occidente 

Nova Roma più forte e più poffente: 

Qui deporrà l’ adamantino Scudo 
Marte, e 1’ usbergo Etneo: di Marte prole 
Quirino il fuol quì fcuoterà-con-1'.afta, - 
Giano del ferreo Tempio È 

Le temute aprirà Porte fatali, © 

E Vefta accenderà fiamme: immortali - 


Nave antica, eccelfa Nave 
Tu co i venti ancor contrafti* 
Borea crudo ed Auftro grave 
Ti travagliano nel Mar. 

Il favor de’ fommi Dei 
«E° palete a i fegni efpreffij 
Tu vicino al lido fei, 0 sui. 
Corri il Porto ad occupar. 


= ip vi E 0 


Del Sig. Conte Vittore Gera di Conegliano Segretario 
dell’ Accademia di Lettere, e Bell Arti. ci 


PRCTZZA 


_SCENA PRIMA, 


Sertorio, -Fteras Quinto : È 
Imera. al Tato che crifolvefti? Guerra, o 
Pace £ 
L offerta Pace di periglio è piena, 
-E:non è rifchio alcun per noi la 
lan Guerra . 
—esamS#Si pugni dunque e fe morir fi dee, 
Muojifi in Campo», :enoni ficada in Roma, 
. Per tradimento ‘d’ amiftà bugiarda 
Di Sicario, o Littor fotto la Scure. 
Ho rifoluto; E ta che rifolvefti? 
I voti: di. Perpenna avrian potuto 
Vincer quel cor? 
Imera. . LL Cruda, ritrofa;-e-fiera 
Perpenna mi trovò. Tal più non fono. 
Deliberai con più maturo avvifo. 


DI ni È 
Sertorio. NS 


< Sertorio... A Lui tu UE posa la SIRIA ò 


Ik.crederd?: . $ 
Imera. Credilo pur. Mio Spofo 
Sarà Perpenna, e tu ubbidito. Ei m'ama, 
Per me fofpira. Così puro affetto 
Sì nobil fangue, e sì famofo nome 
Forfe 
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Forfe .il mio. Trono *meritar non porno sh.) 
Incerto trono ‘che da Te dipende? 

Sertorio. Dicefti affai. ‘ Tu di morir'm’ imponi. 
Effer non dee, tu.lo:dicefti, altrui 

IH tuo Conforte. fuddito; e-foggettoz 
E Perpenna il farà: per fin ch’ iosvivar 

Imera © Numi! ‘Che udiit (L’'ubbidienza mia” 
Rimproveri così? La. tua querela 
Sfogo parebbe di gelofo amante; 

Ma lufingarmi non pof io di tanto; 

Sertorio. .Quefta parola mi trafigge il‘core; ‘| 
T°. amo, t*.adoro, e. a: perderti vicino’. 

Più fi-rinforza ‘il difperatoardore::c! sc. 
Vincer volli me fteffo:,-ed'abbaftanza! 0 \2i 
Forte contro l’ amore effer mi parve. 

Breve vittoria, cui sì lungo affanno; .-. 
Succeder>dovea -pofcia; e pentimento f5 < 

Te non incolpo già ,-fe il fallo. è mio; 

Ma vicino a morir, permetti almeno 

Che interroghi il tuo core anche una volta, 
Svelami il vero. Ami Perpenna? cin 

Imera. , Ancora: o 
Non m' intendefti affai? Cerco uno-Spofo; © 
Non un’ Amante. Se di me fia degno, 
Caro. mi fia. “Tal erictu: potevi —. © 
Meco inalzar di Lufitania il Trono 
AI fommo de la gloria, e tu volefti 
Cedere altrui quefta negletta deftra ... 

Ma libera ancor fono. Io non promifi. — 

— *_M* ami, Signor? eran 

Sertorio. - e. Ne'dubiti; nol vedi 20 £ 

Imera. Signor, fe m° ami,.è riparato il-fallò. 
Ogni indugio fi tronchi. In‘quefto:giorno 
Sarò tua Spofa ..;: Non tifpondi? ... wa 

= era 


# 
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Sertorio .: Se:taccio ; n° Ò ragion :... Per una parte 

Amiftà, gratitudine , promefe .. 

. Perl altra, amor) la tua. bontà . . Pof® io 
Ricufar sì gran. dono?.... Ed accettarlo 
Pofs' io fenza roflor? .. < Quanti ad un tratta 
S’ affacciano al penfier contraîj oggetti! 
Debbo io, Regina; abbandonar la {peme 
Dì riveder .la Patria, e vendicarla , 

Suo Difenfor, ne le fue mura ifteffe ? 
Che diran le mie Schiere% Che dovrei 
D' effe temer, che di Pertpenna irato, 
Se cedendo a;l’ Amor, cedo a la Gloria; 
Che lontane:conquifte ancor mi addita? 
Imera. E_poca:gloria è forfe in. quefti Regni 
Afficurar la libertà? Su tanti 
Popoli , e Regi efercitar l’ impero? « 
Roma, che è ferva a l’Aventino e al Tebro; 
Roma ful Tago libera, riforga, 
E-paga:de\confini di. Pirene. . 

| Lafcì il penfier d° affoggettar la Terra. 
Perpenna temi? ‘A ime la cura lafcia. 

So qual freno convenga a l Alme ardite. 
Quinto. Perpenna vedi. 


& 


SE SECONDA: 


Perpenna 90e detti. 


Perpenna. E Bben;. Regina, ancora 
Pofs’ io fperar?  Poteè. l’ Amico alfine 
_Ottener quel confenfo, onde dipende 

. «La mia felicità? 

Imera. Troppo t’ affetti, 


Ancor 
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Ancot tempo non è. “Tutto ifaprai.- cs 
Del tuo deftin, te lo*prometto incerto 
Non fatai lungamente. Or foffri,'e taci. parte. 


SCENA TERZA. 
_ Perpenna, Sertotio" 


Perpenna. Osì mi lafcia? Ma, Signor, tu moftri 
Nel confufo fembiante il cor turbato ! 

Sertorio. "Lungi Pompeo, Signor, fcortafti ? | 
Perpenna. << ì {SOL Appena 

Fuor de le mura. Ah ftato quì non fofle / 

Molti mali l inutile Congreffo 

Produfle, e produrrà. Fremon le Schiere , 

Il Popol freme, di Pompeo le genti 

Sparfer quì ad arte, che il poter fupremo 

Silla rintnzia; che tu fol ricufi i 

La Concordia, e la Pace. Ah fe più lunge 

1 venen fi diffonde, ah fiam perduti !..: 
Sertorio. Lo frenerò : ne” fuoi principj è lieve. 

Che giova a ‘noi, fe ‘Dittator non fia,.. 

Se Dittator più Silla non fi nomi? 

Difpenfar-può 4 fuo grado il: Confolato . 

Tradire altrui futto la data fede 

Fu fempre fuo coftume. In quefta guifa 

Cinna Carbon delufe, e il giovin Mario. 

Me mon deluderà' che troppo apprefi. © 
Perpenna. Nè me, Signor.-Dal tuo favor protetto , 

D'un Trono pofleffor, farò fituro al 

In quefto della terra ‘angolo eftremo+=- + 
Sertorio. Non lufingarti invano. E la Reina 

Più che mai forda e avverfa a voti tuo!. 

Non mancano Regine, e facil fia 

x I 


Appa= 


42 ASZII ONE 


Appagatti d ‘un "Trono, ove lo brami. 
TA noy curar. Me chiede Imera, 
e-fuo pofo defia, tanto la rende 

| Ambiziofa il grado mio fupremo. 

Perpenna. Tu già la promettefti, or me la togli? 
.Sertorio. Io non la tolgo. Ma pofs io di Lei 
Suo malgrado difporre ?. E s' io ricufo 
L’ offerte nozze, che temer non deggio 

Dal irritato femminile orgoglio? 

Perpenna è E che temerne puoi? 

Sertorio.. ea Apertamente 
Nuocere a noi non può. Ma chi le vieta 
Di trattar co’ Nemici? Il loro Campo” 
Troppo è vicino, e già nel noftro accefi 
Son di ‘fedizione i primi femî. 

Perpenna. Taccio, Signor, cedere io deggio . Il veggo . 

Sertorio.:: Tanta virtude ammiro, e ti compiango . 
Rifletti ancor, libero fei. 

Perpenna > > «i 1 Cohfufo 
Fra l'amor, “fra il dover per or mi taccio. 
Jo farò teco al tuo Convito in breve. 
Ivi, el indugio Loi, avrai rifpofta. 


SCENA QUARTA. 


- Sertorio » Quinto 


Sertorio. Uanto m Ialtimna il fuo dolor! Pofs io 
uit YO Efler felice , fe l’ Amico è mefto! 
Quinto . 


> Troppo, Signor,la tua virtù t'inganna, 
Perpenna: ‘amico: tuo.non fu giammai . 
na Bra) Cavallerefohi. 


“e | ‘ SCE. 


SCENA QUINTA: 
Imera, Flavio. i 


Imera . C Rederlo io deggio?. O ci delude forfe 
Vano rumor diffufo ad arte? E Silla 

Più Dittator non è, Silla è Privato? 

Flavio. Credilo pur. Il Meffaggiero udii 

Dal Tebro giunto. Non coftretto Silla 

( Ne tanto alcun potea ) ha già dimeflo . 

La Dittatoria autorità. Pafleggia 

Senza l’ ufato onor di fafci,. e-fcuri; — 

Pronto a render ragion dove fi chieda, .. 

E Cittadino a i Cittadini eguale. \ 
Imera. Libera è dunque Roma un’ altra volta è © 
Flavio. Libera è Roma, e de’ fuoi dritti antichi 

Ripiglian .l’ ufo il Popolo , e il Senato. 
Imera. Dunque ogni gara, ogni difcordia è fpenta? 
Flavio. E chi farà sì de la Guerra amico 

Che la Pace ricufi? 

Imera. Affai comprefi. 

Baftami, o Flavio, in libertà mi lafcia; 


«SCENA SESTA. 
Imera. 


Efsò dunque la Guerra? Utile a Roma 
Sarà la Pace, ma funefta a noi. - 
Sertorio al patrio fuol farà ritorno, 
Noi lafcierà. Noi defolati, e fervi. 
Porteremo col refto de’ Mortali. 


Di Roma il giogo. .E chi refifter puote, 
: Fa: Se 
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Se le Romane forze ini congiunte 
Ubbidifcan concordi a un Duce folo? 


ia SETTIMA. 


a Imera ’ Quinto. 
Imera . E Dove, (o) Quinta, ove t' affretti? 
Quinto. In traccia 
Io: vado di Sertorio 7 
Imera. 9 E che gli neghi? 
Quinto. La Pace. Ignoto a te non fia, Regina ..: 
Imera. .S© che Silla è privato . 
Quinto. Or fappi il refto . 
Pompeo così fcrive a Sertorio. Aperto. 

- E il Foglio . Tu lo .leggi,.e vedi quanto 
La. virtù di Sertorio alfin: poteo. 
i hegge so), i Bit au 
Imera. "A Sertorio: Pompeo: - Sappia ciafcuno , 
, Che la pace defio, che pace.io.chiedo. 
> Libera è Roma, e il Dittator non regna. 
LE Armi Romane; che la;Spagna; vide. 
Contra fe ftefle guerreggiar divife, 
Omai:ritorneran' fotto ùn Veflillo, 
E rivedran vittoriofe il Tebro. 
Fede, virtude, efperienza, e fenno, 
Più che Romano alcun, Sertorio vanta. 
Sertorio Duce fia. de l’ armi noftre. 
A lui cede Pompeo, di fervir pago, 
, Poichè il pubblico ben così richiede, 
: > Sotto sì prode Eroe, sì gran Maeftro. 
* Conofco a i nobil fenfi. il.cor;, Romano. 

Più non t’ indugierò. Sertorio trova. 


\_E 


3) 
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>» 
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SCENA OTTAVA: 
does Namentia Quinto: HA 


Nuinanzia: i “Ertorio . ERICA =, ari 


* Gili PIA] ì 
Imera. Ebben ? froflonoa 5% i 
Numanzia . Sertorio .:; 
Imera . E che fon quefte 


Voci interrotte! E che vuol dir quel pianto ? 
Numanzia. ‘Sertorio-è morto. Nel fatal Convito 

Per meditata trama inique deftre 

Gli tolfero la vita. 


Quinto. Onde-il fapefti ? 
Imera. .Numi! Che S900 è quefto! 
Numangia . att gl Traditosi! > 


Io .fteffa. vidi correr -fodcanati La 
Per la Città... del:mobil:. fangue: tinti. di 
Gli vidi.: “Udi ig infami detti, l’ empio 
Giubilo, i gridi....... Il Popol cieco, e, folle; 
I Guerrier fconofcenti udii fedotti er 
Chiamar Perpenna, e lui fupremo Duce 
Riconofciuto, de' 1° eftinto Eroe 
Prender le veci ... Ah manifefto è troppo, 
Per.quefto fol, donde. proceda, il colpo. . 
SEAL OS SL reo. 5 
Tod: : Ed io cagion ne far i 

(0) troppo caro Eroe! Così ti perdo, 

‘ Così tolto mi .fei/. Deh non attendi, 

Da un cor; ficcome il mio di. vani, pianti, 
E di querele inutile tributo. 

Ombra illuftre, immortale ;- Ombra adorita, 
Tu lagrime non vuoi; ma vuoi: ug 
Vendetta avrai. er 


ita 


05 Quige: 
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Quinto: Ma nel periglio' eftremo! 
Tanto ti fidi? Non fia meglio forfe 
Ufcir dî quefte fventurate mura., 
E di Pompeo ricoverar nel Campo? 
Imera. Giufto configlio è il tuo... Fuggiam. Pompeo 


£ 


Cope siCENA NONA. 
ii Perpenna con Seguito, Imera, Numanzia, 
sti © Quinto”. 3 ‘hai : 


Perpenna. —. P Iù di fuggir nén lice. 
‘*Io fono-il Duce, e la Città difendo. 
Più Sertorio non è. Sertorio piacque, 
Benchè in canuto .crin, benchè d’ vfcuro 
Sangue; ad illuftre e nobile Regina .. 
<“Pliacque ;"perchè ‘era! quì fupremo Duce. 
Io non canuto, io di ‘Propago. altera, - 
‘Nel grado gli fuccedo , e mi lufingo | 
Nel tuo favor fuccedergli non meno. 
-©Certo ‘dite, de'la tua deftra è degno: 
Un Romano Patrizio, un Roman Duce, 
Che pregar vuol, quando coftringer puote , 
Imera. -Traditor, fcellerato, in quefta guifa 
Del tuo misfatto la mercede afpetti?- 
Tu vile, tu fellon, fvenar potelti 
Il maggior de’ Romani, e tu ti.vanti .. 
In faccia mia de l':efecrabil opra? 
.‘Ignori forfe chi Sertorio. folle d;: 

Era Sertorio il tuo più fido Amico, 
Fido così, che a l' amiftà gli affetti 
«Del cor fagrificò , che a me difpiacque 

i * Pet 
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Per brama fol di renderti felice; 
- Moftro d’ ingratitudine! Al Convito. 
Tu lo forprendi, tu l’ uccidi, e tinto 
Del fangue fuo grado ed onor ne ufurpi? 
E te ne vanti? E la:mia deftra chiedi, 
E le mie nozze, e il Trono mio pretendi! 
Son prigioniera tua... Ma il cor, ma l’ alma 
Liberi fono, e il tuo poter non bafta 
‘A vincer l’ odio mio, la mia coftanza. 
Perpenna. Affai parlafti, e inutilmente. Io fteffo 
Conofco i miei misfatti. Io co’ rimorfi 
Lungamente contefi; e_vinfi appena... .. 
Se Sertorio perì, te fteffa incolpa.,. |; > 
L’ orgoglio tuo, le ambiziofe idee... 
Del tradimento l’ ignominia io foffro, 
Ragion non è ch’ io la mercè ne perda. 
Però rifolvi. BE Pa 


SCENA DECIMA... 


| Flavio, e dettî. © 


Plavio.c = ©»: Au non abbiam.più fcampo. 
-«_Corfe la voce di Sertorio uccifo 
Fuori de la Città, Venne Pompeo: - 
S’ aprir le porte & lui. Co’. pochi. fidi 
| “Che rimafero a te fi fe’ contefa 
Inutilmente: Ei vinfe. -1 Congiurati. . 
Già fono in fuo poter... sora 
‘ Perpenna . Lia 34 Molto. perdemmo,;: — 
Ma difperati ancor non fiam..., Pompeo: 
Ne faprà grada;.e il Partigian di Silla fe 
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Si fpètfe il fangue.- n 
Quinto, È mil » «'* «Ecco Pompeo. 


Non ne condannètà: fe d* un' Nemico: È 


mi 


IS C'EN'ÙA /UNDECIMA: 


ROLLS L LiPompeò con! Seguito, ‘e “detti. 


Perpenna: Sijao, — RE 
Io ‘mòlto opiai per te.” Pace bramafti; 
De la ‘Pace. il nemico io traffi a morte. 
Emulo più’ non hai. ‘Nè quefto folo.  < 
De’ Lufitani la Regina è quefta. > 
AI tub potete io la confegno. Hai vinto 
Per ‘quefto dono mio-quanto ancor refta 
Di tutta Spagna a l’ armi tue ribelle. 
M° avrefti al Campo tuo veduto in- breve. 
Mi prevenifti È SEhe EMe incor'nol credi, 
Del fincero mio cor facciano fede 
Quetti che a te ‘ferbai vergati fogli. 

Leggi, e vedrai quant’ ai nemici in Roma. 
Pompeo. Vedi in qual pregio un tanto dono io tenga. 
-<Préndi , ‘e-gl’ ‘indegni fogli ardan le fiamme; 

Uli ii (0 ad una Guardia. 
Nè di lot' traccia; ‘nè veftigio' iefti.. 
Perpénnaj e quanti ne l’ indegna trama 
E adun Uffiziale . 
Ebbero' parte, che a ‘me noti fono, i. 
E a te noti non meno;;alimeritato.:. . 
Supplicio t?atti ‘fien fenza dimora . 


- Pompeo. * © «Non:v* è! pietàv 


— Pera 
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Perpéina NOCE TT | Ma dopòt 
Benefici. La e ia Li) 
Pompeo . Non 798 S ubbidita? 
Perpennà eFlavio vengono condotti via tral” 
armi ca alcuni Soldati di Pompeo. 


SCENA DUO DECIMA; 
ED ULTIMA. 


SIRO, Imera, Numanzia, e Quintog 


Pompeo . On ti fpiaccia, Regina, enont'offenda; 
\ Se in tua prefenza il Traditor condanno. 
Tu Regina qui fei, nè ti contendo i 
Del tuo poter l’ autorità fuprema. 
Se la Pace .t' aggrada, io Pace t° offro... ; 
«Di Roma! asmome ;. le contefe antiche: 
Obblio, perdono, ed amiftà ti giuro. ; 
Imera. E Pace accetto. Il mio prefente fato, 
Neceffaria la rende. Io farò fida 
In offervarla, e non dovrai pentirti 
Di tua condifcendenza. Eftinto Lui; 
Che fra tutti i Mortali reputai sa 
Degno di me, più d’ Imenei non curo, 
Ma l onor del mio Trono ancor m' è caro. 
Se non deggio regnar che altrui foggetta, À 
Cadrò piuttofto, ma cadrò da forte, 
. «Ma Regina farò. perfin ch’ io viva. 
Ma fe. libera io. fono; e.tal mi lafci,. 
Roma «de Regni miei. farà l° Erede, 
Pompeo. E di regnar fei degna, e fia mio: vanto 
A tal virtude aflicurare il Trono. 


Fine della Terga Azione. p3 
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BALLO TERZO. 
(a de leAbCIDE: &L BIVIO, 
A Icide ufiito dalla Fanciullegza F trovò al Bi» 


«vio, dove facevano capo la via. del ‘Piacere, e 
la via della. Virtà.Egli preferì queff' ultima. Que- 
Sta Favola Morale è l'argomento del prefente Ballo . 


_ Veduta in profpetto delle due Strade 
eione ino del Piacere; e della Virtù . 
Ronîmo Ajo di Alcide. gli addita le due Vie, e 
lo abbandona, affinche Egli <fcelga liberamente . 
Mentre ffa Alcide:fofpefo ; Edonide Dea del Piacere 
lo forprende,e gli mette în veduta le delizie del fio 
Regno.» Aretea Dea della Virtà, che fopraggiunge 
| pasimenti; gli«mofirati vantaggi che dee fperare da 
Lei. Alcide ‘tentato dall'‘una; efortato dall’ altra 
non fa determinarfi 5: finalmente . fi rifolve di fegui- 
tare Aretea © Di che Edonide fmantofa, e dolente 
parte, abbandonandolo-alla Rivale. 
certo . (m co:Tempio della Virtù. 
I vede, Alcide incoronato. Aretea efprime il con- 
tento di averlo acquiffato. Giunge Fronimo, e 
giubila. delle rifoluzioni «di. Alcide, . Aretea ordi= 
S na che fi feffeggi. con Danza univerfale il lieto av- 
È ® evenimento © (0h RISE wi re 


AI 


de CAN: 


L'A-GLORIA. 


Loria. fon® io: ful fuolo 
Difcendo:in:-quefto giorno, 
Che di mia luce adorno 
Splende: fra gli altri di... ic 
Tu:checle-vie de 1° Etra, 
Febo, {correndo vai, 
< Dì fe tal'-giorno; ‘mai. 
- Da l' Oriente.ufci. 


Ebbi già Tempio e fede 
Su le fponde del 'Tebro, e ìl Munsee mio 
Negl’ Italici corì 
Alta: Virtute accefe, 
E bel defio d’ inufitate Imprefe. 

mos ful Panaro cio regno, «©... ci Rasa 

E ful Eftenfe foglio - | 5 
Splendo così , qual già mi vide: ‘un i giorno 
La Terra ammiratrice in Camaro 
Ivi FRANCESCO:zimpeta, (ic 
To ne’'©mieic:Fafti eterni > 0) co LIL 
Defcrivo del fuo-Regno Era momento ur? 
E a ì Secoli venturi, 
Offro gli Efempj ad.imitari sicuri e IS 
Ma tanto lume e tanto: sn 


«selon: fua-chiarezza io. di. spuaper non: 0f0; > 2A 
ia G 2 Che 
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(Che tfoppo Abbaglietia l’‘umane diglia | 
Di virtà, di grandezza , esmaraviglia. 


Ttoppo “è \miratiperiglio 

* Sè non!’ ofcura un*vel - 
L’ Aftro del giorno in Ciel 
Con debil ciglio. 

Al .ghatdo! opprèfià e- vinto 
Dal troppo rimirar, 
Tutto ‘di larve; appar 
*Confufo;, ne. tinto» 


Di Pompeo, di Seftori! d pre nomi! 
Sono immagini lievi «a. tanto oggetto; 
Ma qual fra tanti Eroi... 

Eroe fi trova che il fomigli appieno ? 
Tal veggendo le. fchiere f 
Non paventò periglio , 

Col fenno, e col configlid: 9 Breno 
Legislatot: figaceo ‘TA 
Altri chiamò dal Cielo 
Temi con l’ aurea lance; e fenza velo . 

Altri Cittaditereffe} <>». 

E otnò di fculti marmi. i Templi e i Fori, 
Altri fra monti e rupi! sag 

Docili: Calliv'al: Paffaggiero. aperte? 

Altri «le: Mufe: accolfe:3i (11: 

E a i facri Ingegni diede: 

Del dotto faticar premio, ie mercedo > 

Tutti ilGrande: NET 

Quetti in altrui divifi, Mose 

Pregi in fe.:fteffo: sidunna, Ai nodi 

Unico Eroe fublime;: 

Quanti Eroi vanta il Mondo Ei falo efprime. 

SE da Serbi 


T È RZ A, Sa 


Serbia i voti de’ Mottali 
Giove amico un sì gran donoi — 
‘Lungamente Ei fegga in Trono 
Per onor di ‘noftra Età. La 
Viva e'regni, e-Italia fpetij | 
Meglio ‘ancor che a i did’ Augufto ; 
Ripigliar l’ onor vetufto 
De la Regia maettà. 


Del Sig.. Conte Giovanni Maldura 


Arti, ed Accademico di Lettere.’ 


Nati 


Principe di Belle 


:S IGN, 0.,R_.I 


Che fanno ‘Affali di Spadas, ‘Panzano, fi efercitano 
nel maneggio di Picche,,,e Bandiere, e formano 
Combattimenti Militari, diftinti in ogni 
«Azione: fecondo, le. Qperazioni , 

de: cl loro, Carattere * 


sa Prima. 


Giuaoca..a: folio di. Bandiera.. 
SE -Marchefa Giufeppe. Gabbi. Reggiano. Candidato di 
Lettere, e Belle Arti. 


Primo Affalto di Spada. 
Sig. Conte Criffoforo Sorra Modanefe Candidato di 
Belle Arti. 
Sig. Marchefè Carlo -Zambeccari Bolognefe Candidato 
di Lettere ; ‘e Belle Arti. 


Soldati, che formano un Combattimento collo . 
Scudo., e le Freccie da una parte, e dall’ 
‘altra colle Accette. 


Prima Squadra. 
©. Capitano. 
Sig. Marcheft Mdzoffino di Negro Nobile Genovefe è 
‘.Soldati. - 

Sip. Marchefè Antonino Cafati Piacentino . 
Sig. Marchefè Girolamo Aldegatti Mantovano. 
Sig. Conte Girolamo Polcaftri Nob. Padovano . 
Sig. Conte Francefto Valdrighi Modanefe. 
wo Conte D. Carlo Reffa Milanefe . 


PAR 


Sig. 
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die. ‘Marchele DI Carlo Guide Bentivoglio IAragò» 
. SA NU.V., Ferrarefe , e Grande di ‘Spagna . 
Sig. Marchefe Maffimiliano Montecuccoli ‘Modaneft . 
Sig. Pompilio Rangoni Nobile Modanefe .‘ 
DÈ 0a A Seconda<Sqaadra div, 
= i Capitano. . Dent 
Sig--Marchefè Paolo Viale Nobile Genovefa . 

Soldati. . 
Sig. March. Abate Antonio Aldegatti Mantovano . 
Stg.Principe Luigi Gonzaga Mantovano ‘N UV 
Candidato di Belle Arti. 3 
«Sig. Marchèfe Giufeppe Aldegatii: Mantovano. 
Sig. Conte Leopoldo Cicognara Ferrarefei ©. «0 
Sig. Conte Orazio Guicciardi Reggiano Candidato di 

Belle Arti. 

Sig. Conte Scipione Guicciardî «Reggiano. . 

Sig. Marchefe D. Giufeppe Lodi Mora Cremonefà . 
Sig. Principe Francefto Gonzaga Mantovano N.U.V. 
Giuoca a folo di Picca. 

Sig. Conte Giovanni Guarini di Forlì Accademico di 
Belle Arti, e Candidato di Lettere... 

« Combattimento formato da due Squadre di Soldatà 

‘armati di Spada, e Pugnale... 

sen n Prima. Squadra. rene il 
Sig.-Lodovico Colombo Quattrofrati Nob.- Modanefe 
Principe dell'Accademia di Lettere, Accademico 
° di. Belle Asti, e Ducale Diffonante. ed 
«Sig. Conte Angelo .Gavardi Carpigiano Accademico de 
Lettere, e di Belle Arti, e-Candidato di Scienze « 

Sie. Marchefe Carlo Zambeccari.. vii 0 vada 

Sig. Conte Criffoforo Sorra. 

Sig. Principe Luigi Gonzaga. SE 
Sig. Ab. Girolamo Guinigi P. Lucchefe Accademico di 
Lettere, e Belle Arti. = i 
Sg” Sig: 


Sig: «Giatomo: Bellerà N. U: Veneto Accademico:di Beh 
.le-detio. 
Sig Di ch ialiorca: Beporgi “Milanefa Accademico di 
Lettere ou 
Stig. Conte Wolfange, de Codelli Lo B. del S. R. L di 
Lubiana . 
Sig. Conte Romualdo ‘Troni Ferrarefa: Accademico - di 
Belle Arti. 
si im Seconda. Squadra...» 
Vie: "Conte D. Galeazzo «Arrigoni ‘Milanefe. Accadensi: 
co dî Lettere, e Belle Arti. 
| Sig. Marchefe Gabriele Malafpina Verorefe Accademi= 
co di Belle Arti. x 
Sig. Filippo Orfetti P. Lucchefè Accad. di Lettere: 
Sig. Marchefè Antonino Cafati. 
Sig. Conte Fortunato de Codelli L. B. del S. R. I dî 
» Lubiana . 
Sig: Conte. Giacomo Munarini Modanefà Candidato dî 
— Lettere, e-di: “Belle Atti. ;- 
Sig pa Antonio Cigola. Brgorano Candidato di Bel. 
le Arti. 
Sig. Conte Antonio: Petrobellì Bergamafio Candidato 
di Lettere. 
Sig. Giovanni Aldrovandi: Nobile Carpigiano. 
2008: uetarchafa Laeetsos de Mari Nob. Geropefe.. 
«‘Affalto: Secondo. . 
Sig. "Conte Gio: Maria Maldura Nob. Padovanò Prin- 
«0 cipe dell «Accademia : di..Belle. ve ed Accade 
; «inîco di Lettere. 
Sig. Conte Giovanni Guarini. Salt 


BAL. 


Sig. 
Sig. 


Sig. 


Sig 


BALLO PRIMO=S 0. 


La Partenza di ot da Caitagine. 


Enea: 


. Conte Gio: Maria Maldura . 


‘Acate. 


. Conte Angelo Gavardì . 


Didone. 


» Marchefè Antonio Maria Riva Mantovano Ae. 


cad. di Lettere, e ‘Belle Arti, e Card. di Stienze. 
cea Selene! i 


; Conte ‘Alberto Scotti Piacetitino Candid. di Belle 


Arti. 
Jarba Re de’ Mori. 


. Conte Flaminio Panigadîi Secco Mirandolano Ace 


cademico di Lettere, e ‘ Belle Arti. 
i Atafpe. 


. Giovanni Aldrovandi . 


Damigelle di Didone. -. ... 
Conte Galeazzo Scotti Piacentino Candidato dî 
Belle Arti. .} 
Conte Guglielmo Scotti Piacentino: 


. Conte Giufeppe ..Valdrighi Modanefe Accademico 


di Letrére, e Candidato ' dî Belle ‘Arti. 
Conte Angelo Gambarana Pavefe . 


« Conte Antonio Vigodarzere Nob. Padovano . 
. Conte Orazio Guicctiardî . PR 
. Luigi Minotto N. U. Veneto: VERA 


Seguaci di Enea. 


. Maschefè Luigi Saulî Nob. Cisco 
. Luigi Colombo Quattrofrati. 
g. Giacomo Bollani N. U. Veneto. 


Marchefe Gabriele AE ae Sig. 


Sig. Carlo Forciroli Nobile Modanefe Accademico di 
Lettere, e Belle Artì. 

Sig. Filippo Orfetti. 
Sig. Conte Antonio Cigola. 
Sig. Principe Luigi Gonzaga . 

Seguaci di Jarba .. 
Sig. Conte Fortunato de Codslli. RIE, 
Sig. Conte Wolfango de Codelli .. 
Sig. Marchefè Lorenzo dé Mari 
sig. Conte Girolamo- Polcaftri'. 
Sig. Marchefe Girolamo Aldegatti è 
Sie. Marchefeè Abate Antonio Aldeganti 
Sig: Conte Vittore Gera di Conegliana Sccretario del» 

PE le Accademie. © 
Ballano in due. 

Sig. Conte Flaminio Panigadi Secco. 
Sig. Conte Alberta. Scotti. 

Altro Ballo a due. 
Sis. Conte Gio: Maria Maldura. — 
Sig. eo Antonio Mor Riva: 


Azione, S scorda Ù 


R “Secondo. Affalto di Spida: 
Sie. Giovanni Aldrovandi .. = 
Sig. Filippo Orfetti. — Ses 
= da Gba a folo di Picca; 
. Sig. Conte Gio: Maria Maldura. 
Gioftra formata. col maneggio delle Pesa, 
sf delle Bandiere,. 
- Maneggianò le Picche . 
Sig. Marchefe Gabriele Malafgina . i 
ve: Conte Gio: Guarini. 


$9 
Sig. Conte Angelo Gavardì ; 
Sig. Conte Antonio Cigola . 
Maneggiano le Bandiere. 
Sig. Conte Gio: Maria Maldura. : 
Stig. Principe Luigi Gonzaga . 
Sig. Marchéfè Giufeppe Gabbi, 
Sig. Marce uno Maria Riva; 
I luoca a folo con Picca, ti 
Sig. Conte Angelo Gavardi. RR 
: Terzo Affalto di Spada. 
Sie. Conte Gio: Maria Maldura. 
Sig. Conte Flaminio Panigadi Secco. 


BALLO SECONDO. 
Le Scorrerie de’ Tartari ‘nella Georgia. 


Donne della Georgia . 
Sig. Conte Alberto Scotti. 
Sig. Conte Galeazzo Scotti. 
Sig. Conte Giufeppe Valdrighi. >. . 
Sig. Conte Guglielmo Scotte . 
Sig. Conte Domenico Polcafftî N. Padovano . 
Sig. Conte Giufippe: Rangoni Ferrarefe Accademico dî 
Lettere, e Candidato di Scienze. < 
Sig. Antonio Bollani N. U. Veneto Accademico di 
Belle Arti. z 
Sie. Marchefe Luigi Sauli. - 
Sig. Luigi Minotto N. U. V. 
Uomini della Georgia. 
Sig. Conte Gio: Maria Maldura . 
Sig. Conte Giovanni Guarint . AI I 
Sig. Lodovico Colombo Quattrofrati. 


Sig. Giovanni Aldrovandi . 
Ha 
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Sig. 
Sig. 
Sie. 
Sig. 
Sie. 
Sig. 
Sig. 


Sig. 
Sig. 
Sig. 


Sir. 
Sig. 
Sie. 
Sig. 
. Sig. 


Sig. 
Sig. 
Sig. 
- Sig. 
È Sig. 
È ESS Formano:;un Ballo: i in, ito 


i ‘Sig. 


v Sig 


Sig. 
Sig. 
Sig. 


Sig. 
Sig. 


Marchefe Gabriele Malafpina .:  . 
Marchefè Antonio Zambeccati. «Bolognefe. Candi» 
dato di Belle Arti. di 
Giacomo Bollani N. U. Veneto : 
Conte D. Galeazzo Arrigoni «: «® 

Fanciulli. ; ù 
Marchefè D. Carlo Guido. Bentivoglio è i 
Marchefe Ferdinando. Maria Riva Mantovano . 
Conte Leopoldo Cicognara.. 
Marchefe -D.Giufeppe. Lodî .. 
Principe Francefco Sencaga..; SIC 
Pompilio Rangoni. . riti 
Conte D. Carlo Reffà. sing dpi 


MatchefeAgoffino dî’ Negro 


Tartari. 

Conte. Flaminio Panigadi Secco. Re 
Marchefè Antonio Maria Riva. adi i 
Conte Angelo Gavardi. .- 
Principe Luigi Gonzaga... 
Filippo Orferti - sa ; 
Conte Antonio Cigola + - 3 
Conte Angelo Soprani Piacentino. 
Conte Vittore -Gera .. 


fe RI cu ne da 


Marche D. Carlo Guido Ditivaglio ta 
«Conte Leopoldo: Cicognara:. sig 
Marchefé D. Giufippe Lodi. 
Marchefe Ferdinando Maria Riva: 

Fanno un Ballo in pEICAÀ + SH 
Conte Gio: Maria Maldura. — peo 
Conte Galeazzo Scotti. - Dea 
Conte Flaminio Pa anigadi, ‘Secco i 


[é INI 


di 


Sie. 
Sig. 
Sig. 


Sig. 
Sig. 


Sig. 


Sig. 


Combattimento formato -col maneggio di Abibaitizi 


Sig. 
Sig. 
Sig. 
Sig. 


Sig. 
Sig. 


Sig. 
Sig. 


Sig. 


- Altro Ballo in stress 
Conte Dit: Gavardi . 
Conte Alberto Scotti . AL, 
Lodovico Colombo Quattrofrati. 
Azione Terza. 
Giuoca a folo con due Bandiere. 
Conte Gio: Maria Maldura . 
Quarto Affalto di di 
Conte Angelo Gavardî . . 
Lodovico. Colombo’ Quattrofràti . 


- Giuoca a folo con. due: Ficche Ò 
Marchefe Gabriele Male/pinaz 


da una parte, e di «due Spade ‘dall’ i 


Maneggiano de ‘Spade. 

Lodovico Colombo. Quattrofrati.. 
Conte Gio: Maria Maldura. 
Conte Angelo CA 
Filippo -Orfetti*:%> 2 

nesgiae gli. ‘Alabetdini, 9000) N 
Conte Flaminio Panigadi Secco) eta hg 
Marchefe Gabriele Malafpina : sa 
Conte Angelo ‘Soprani . NEL i “al 
Conte Giovanni Guarini) vinci) sicilia; 

Giuoca «a° folo di Bandiera x 
Principe Luigi Mina 


to o fo co de 


Sig. 


Sig. 
Sig. 
Sig. 


Sig. 
Sie. 
Sie. 


È Sig. É 


Sig. 
Sig. 
Sig. 
Sie. 


Sig. 


Sig. 


Sig. 
Sig. 
Sie. 
Sie. 
Ssg. 
Sig. 
Sig. 
Sie. 
Sie. 
Sig P 


BALLO TERZO. 
AAicide al Bivio. UE 


"Alcide: 
Conte Gio: Maria. Maldura: i 
Ste è Fronimio w» Ni 
Lodovico Colombo Quattroftali. ; 
SLa:Virtoi csc 
Conte Alberto Scoftiz:; & si sr 
it. LoAdonide 
Conte Galeazzo Scorti 
Donne feguaci ‘della Vitt. 
Conte Guglielmo Scotti.’ 
Conte D. Angelo Gambarana. 
Conte Domenico Polcaffri. 
Conte: Orazio Guicclardîic > È 
Gonte Scipione Guicciardìî è (vo ni 
Conte Giufeppe Valdrighi . 
Conte Antonio ©Petrobellana; ME 
Conte Antonio: Vigodarzereriso). } ostroto) 
Conte Abate Francefto. Valdrighi.: 
Conte Giufeppe Rangonè;» è < CORRI 
Uomini feguaci dell Vittd, WI 
Conte Angelo:Gavatdi gurinorciii 
Lodovico Colombo Quarttofi ar CX 
Conte Flaminio: Panigadi: Secco >.\ 
Marchefe Antonio Maria.-Riva. 
Conte Giovanni Guarini) rinen) « 
Giacomo: Bollani "N. IL: 7298 
Giovanni Aldrovandi wc) iul cat 
Marchefe Antonio car 
Conte Antonio Cigola. 
Principe Luigi Gonzaga. 


Se= 


Sig. 
Sig. 


Sig. 
Sig. 
Stig. 


Sie. 
Sig. 


Sig. 


Sig. 
Sig. 


Sig: 


Sig. 


Sig. 


Sig 


Sig. 
Sie 


“.Seguaci di Adonide, 


D. Bartolomeo Beforzi. N $i: 
Marchefè Ferdinando Maria Riva. 
Conte Leopoldo Cicognara . 
Marchefè D. Carlo Guido Bentivoglio. 
Marchefè D. Giufeppe Lodi; to 
Principe Francefco Sia 

Pompilio Rangoni . 

Conte D. Carlo Refta . 

Marchefe Maffimiliano Montecuccoli, 


SPE Giufeppe ‘Aldegatti . 
ax Formano un Ballo .a due. , 
“Marchefe Antonio Maria Riva. 


Conte Galeazzo Scotti. 
Altro Ballo a due. 
Conte Angelo Gavardì . 
Conte Gio: Guarini i 
Altro Ballo a dé, 


Conte Gio: Maria Maldura . 


Conte Alberto Scotti 


% 


ds 
ESERCIZ] DI SCIENZE, .. 
BELLE LETTERE, £ BELLE ARTI 
PRATICATI DA':SIGNORI CONVITTORI 
Da Novembre 1171. a'Gidgno 1798; ne 


Elle Scienze fonofi diftinti il Sig. Conte Giufep- 

N pe Rangoni, e il Sig. Conte Angelo” Gavardi 

colla dimoftrazione pubblicamente fatta in Aprile 

della Geometria piana di Euclide. Pofcia con al- 
tra fimile della Geometria folida, e delle Sezioni 

Coniche fatta in Giugno ‘dai ‘medefimi , e dal Sig. 

Marchefe Antonio Mari Riva, 

° I Signori Fratellì Fortunato, & Wolfango Baroni Co- 
delli con Difputa pubblicta‘di-Metafifica :tenuta vin 
Giugno.» 3 

All’ occafione del SS. Narate fi è fatta una pubbli. 
ca Accademia di Lettere compofta, e recitata dal 
Sig. Lodovico Colombo Quattrofrati, Sig. Conte Vit= 
zore Gera, Sig. Abate Girolamo Guinigi, Sig. Cone 
te Gio: Matia Maldura, Sig. Carlo Forciroli, Sig. 
Conte Giufeppe Rarigoni; Sig. Conte Angelo Gavar- 
di, Sig. Conte, Giufeppe Valdrighi , Sig. - Marchefè 
Antonio Matia Riva, Sig. -Filippo Orfetti, Sig. 
Conîe Giovanni Guarini, Sie Conte Giacomo Mu- 
narini, Sig. Marchefe Giufeppe Gabbi, Sig. Conte 
Alberto Scotti. Differtazione fu la perfezione del- 
la Legislazione di G. Cristo del Sig. Conte Vitto» 


| ve-Gera. 


Ab 
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Altra Accademia -diLettefe .iti onote del gloriofa 
Patriarca S. GiuserPe compofta dal Sig. Carlo For. 
- ciroli, @tecitata da’ Signori Convittori. della Ca. 
«Merata-‘primavdetta ‘di S. Giusespa la fera della 
“Bella dell Sumitb 210010: nimobiivA cut Auadk 
Una terza Accademia di: Lettere in Aprile di. argo» 
._ mento libero compofîta; ‘@ recitata dal Sig. Lodo« 
vico Colombòà Qudttrofrati.;. Sig. Abate Girolamo 
Guinigi, Sig. Conte D. Galeazzo Arrigoni ; Sigi Carlo 
Forciroli , Sig. Conte Giufippe Rangoni , Sig. Con 
te Angelo Gavardî, Sig. Matchefe ‘Lorenzo de: Max 
ri, Sig: Conte-Giùfeppe Valdrighi\ Sig. Fortunato, 
e Wolfango' Fratelli Baroni Codelli, Sig. Conte Gio: 
Guarîni‘, Sig. Conte Giacomo Munarini, Sig. Mare 
chefe Giufeppe Gabbi. < 
Differtazione ful Commercio del Sig. Conte D. Ga 
leggo: Arrigoni. cid. ail invina i sc 
Altra ful piacere ‘della Mufica del Sig. Conte Vittore 
Gera. dr i 3 
Altra fu di una illufione Ottica ,, tradotta dal Fran. 
cefe, ed ampliata, e arricchita di rifleflioni dal 
Sig. Conte Gio: Maria Maldura. Una 
Quarta Accademia fu. la Passione di N. S. G. C. 
‘ ‘“compoîta ‘in-Latino , e. recitata. dal Sig. Mazchefe 
Luigi Sauli, Sig» Conte Qrazîo , e Sig. Conte Sci 
*° ‘pione ‘Fratelli. Guicciardi » Sig. Pompilio ‘Rangoni, 
=" Sig. Conte Leopoldo «Cicognara, Sig. Marchefe An 
° sonino'‘Cafatî; Sig. Conte Antonio Vigodarzere. 
La quinta Accademia già ftampata è, fu. I° efaltamen» 
« Uto”alla ‘Sacra Porpora. dell Eiminetitiffimo Magco= 
LINISÒato Convittore in quefto Collegioor 


a 
Fand 
Fa 
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Got 05 cvElereà) divBellej Art.) 


I L dopo pranzo di tutti i ‘Giovedì non impediti 
- *A dal principio di Novembre fino a. tutto Maggio 
fonofi fatte Accademie private. dette: Sale di Belle 
‘. frtî da tutte le Camerate'in' giro., finito il quale 
"€ è poi:tenuta:Sala Genetale-con invito. In que- 
‘ite Sale‘Generali fonofi diftinti in guifa particolare 
delle ‘Gamerate fuperiori || : i ; 
bio — ENelBallo; wu 
Il. Sie. Conte Gio. Maria Maldura. Sig.- Lodovico 
‘Colombo Quattrofrati, Sig. Conte Flaminio Pani- 
| gadi Secco, Sig. Carlo «Forciroli, Sig. Marchefè Ane 
tonio Maria Riva', Sig. Conte Angelo Gavardi, 
Sig. Antonio Bollani, Sig. Conte Giovanni Guari= 
nî, Sig. Marchefe Gabriele Malafpina, Sig. Conte 
Giufeppe Rangoni, Sig. Gio: Aldrovandi . 
“Delle Camerate ‘inferiori, i Signori Conte Alberto, 
Galeazzo, e Guglielmo Fratelli Scotti, Sig. Conte 
\ivAntonio Cigola, :Sig. Conte-;sAngelo Gambarana, 
—— Sig. Conte Antonio Vigodarzere; Sig. Conte. Ora» 
© gio Guicciardì.,. Sig. Conte Leopoldo Cicognara, 
— Sig..Marchefe D. Carlo Bentivoglio, Sig. Marchefe 
- Ferdinando Riva, Sig. Marchefe D.;Giufeppe Lodi . 
ice Nella Scherma-'.; i. 
Il-Sig. Conte Gio: Maria Maldura, Sig. Conte Flami» 
«nio Panigadi Secco, Sig. Lodovico Colombo Quarta 
trofrati, Sig. Conte Angelo Gavardi , «Sig. Conte 
v-- Gio: Guarint , Sig. Marcheféè Carlo Zambeccari, Sig. 
«Conte ‘Criffoforo' Sorra,. Sig. Giovanni, Aldrovandi . 
Nella Fittùra coll’ aver prodotti i faggi 
in Accademia 
11 Sig. Conte Leopoldo Cicognara, il Sig, Marchefe 


Giafeppe Lodi . 
BERE Nell’ 
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Nell’ Architettura Civile, come fopra, 
Il Sig. Conte Vittore Gera, Sig. Conte Angelo Sopras 


nî, Sig. Marchefe. Antonino Cofati, Sig. Marchefè 


Lorenzo de Mari. 
i Nella Militare,.come fopra, 
Il Sig. Filippo Orfitti. °° |’ i 
, “Nel fuonare il Cembalo “2A 
Il Sig. Conte Gio: Guarini, Sig. Matchefe Antonio 
Zambeccari, Sig. Marchefe Antonio Maria Riva. 
Nel fuonare il Violino 
Il Sig. Conte Vittore Gera, Sig: Marchefè Antonio 
Zambeccari , Sig. Conte Giufeppe Rangoni, Sig. Cons 
te Romualdo Troni. °° 
; Suonando il Violoncello i 
Il Sig. Conte Gio: Maria Maldura, Sig. Conte Gio 
vanni Guarini. 
— =”) Suonando la Flutta 
ll Sig. Conte Angelo Soprani, Sig. Conte Flaminio 


Panigadi Secco. 
Nell’ efercizio della Bandiera 


11 Sig. Conte Gio: Maria Maldura, Sig, Principe Lui 
gi Gonzaga, Sig. Marchefe Giufeppe Gabbi . 
Nell efercizio della Picca ‘ 
Il Sig. Conte Gio: Maria Maldura, Sig. Marchefe Ga 
| briele Malafpina; Sig. Conte Gio: Guarini, Sig 
Conte Angelo Gavardi, Sig. Conte Alberto Scotti. 


IL FINE. 


2 5 È È 
ci | È n A° e: se il 
Si di ge III OL ARI poagn ?, JL 
* NESGNEEA Si ato la otranto Ablcar ti % 
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‘ 
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